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GAZZETTINO  
Sampierdarenese

Sempre a proposito del cimitero della Castagna, quando vado a trovare i 
miei nonni, ora purtroppo anche i miei genitori, oltre al dolore per la loro 
morte si è aggiunta anche l’indignazione per come vengono trattate le 
tombe dei nostri defunti. Sindaco, assessori, chi di competenza, datevi 
da fare! Non dobbiamo vedervi soltanto sotto elezioni. Inoltre, volevo 
segnalare un’altra amarezza; parliamo tanto di patria, ma al cimitero degli 
Angeli ci sono due ragazzi, due fratelli, morti per la patria, maresciallo 
pilota Giuseppe Guidotti, combattente di tre guerre, due volte decorato 
al valore aeronautico e suo fratello Imer, sergente pilota morto nei cieli di 
Taranto. Bisogna vedere come sono ridotte le loro lapidi. La mamma si era 
fatta costruire una panca e stava ore di fronte alla  tomba a guardare i suoi 
ragazzi. C’è una scritta: “Chi tanto l’amò troppo presto li perdette”. Sono 
morti per questa patria, non dimentichiamoli.

Maria Orietta Piazza

Ferruccio Repetti, la più prestigiosa 
“firma” della redazione genovese de 
“Il Giornale” fondato da Indro Mon-
tanelli, ricorda i suoi primi pezzi scritti 
proprio per il Gazzettino.

Un tuffo indietro nel tempo: ieri, ieri 
l’altro e ieri l’altro ancora. Fine anni 
Settanta, primi anni Ottanta, era 
direttore il buon Matteucci, sampier-
darenese verace di... Castagneto Car-
ducci, dove teneva dimora campestre 
di eccellente ambientazione. I ricordi 
si affastellano, tutti bellissimi, ora che 
l’amico Dino Frambati cortesemente, 
giornalisticamente mi «provoca» per 
una rievocazione. 
Dunque: mi avvicina Matteucci: «Lei 
che vedo scrive sulla rivista della 
Cassa di Risparmio di Genova e Im-
peria, lei che lavora all’Ufficio stampa 
dell’istituto, lei che ama la città, le sue 
tradizioni, il suo futuro, perché non 
mi scrive qualcosa per il Gazzettino? 
Sa - fa ancora Matteucci, sempre più 
insinuante - anche il Gazzettino ha 
un grande futuro dietro le spalle, si 
è rinnovato molto, io sto dando una 

mano...». Troppo gentile l’approccio, 
troppo accattivante l’idea di scrivere, 
di comunicare, di dialogare con la 
gente, di sondarne gli umori. In poche 
parole: di accettare la sfida! «Purché - 
chiedo io, già fin troppo presuntuoso, 
e con gli anni sarei anche peggiorato 
- purché si possa parlare in libertà». 
«Gliela concedo» replica subito Mat-
teucci. E aggiunge: «Solo che, glielo 
dico subito, mica posso pagarla come 
farei con Biagi o Montanelli».
Mi accontento, in realtà sono felice: è 
la prima volta che provo a misurarmi 
col lettore indifferenziato, e non con il 
«target» della banca che già conosco 
benissimo e so come accontentare, 
vezzeggiare, catturare dal punto di 
vista comunicazionale. 
I primi articoli: le spedizioni in varie 
parti del mondo - «porto sempre 
qualcosa dai miei viaggi, ma non 
sono souvenir, sono solo grandi 
ricordi» - ma anche i personaggi 
genovesi e internazionali - un nome 
su tutti: l’indimenticabile alpinista e 
amico Gianni Calcagno - gli itinerari 
escursionistici a due passi dalla città 

- ad esempio, la Biurca del Reopasso 
-, e tanta, tanta umanità. Matteucci è 
contento, i lettori, be’, loro leggono. 
E l’avventura continua. E diventa una 
palestra fondamentale per uno come 
me che vuole, fortissimamente vuole 
diventare giornalista professionista. Mi 
saranno indispensabili, quegli esordi 
sul Gazzettino Sampierdarenese, per 
l’iscrizione all’Albo dei Giornalisti 
pubblicisti, l’Ordine professionale me 
li riconoscerà come tappe del mio 
percorso nella categoria. 
Ma più di ogni ufficialità, più di ogni 
«forma», quegli esordi, quegli articoli, 
quel rapporto strettissimo con Mat-
teucci e col Gazzettino - che per me 
resterà sempre «Il Gazzettino» e non 
un Gazzettino qualsiasi - hanno con-
tribuito a trasmettermi una coscienza, 
un’etica, quella che noi chiamiamo 
«deontologia», da conquistare «sul 
campo». 
Una grande Scuola, quella vissuta in 
quegli anni, che si ricorda volentieri 
per guardare soprattutto al futuro: a 
quel futuro che ogni giorno mi trovo 
davanti, sulla pagina bianca del com-

puter, e devo impegnarmi a riempirlo 
con dignità. Proprio come ho cercato 
di fare allora, al «Gazzettino», e come 
cercherò di fare sempre. Come se, per 

me, San Pier D’Arena fosse ancora 
«tutto il resto del mondo».
                                                                

Ferruccio Repetti                                                                                                                         

Il “mio” Gazzettino, un grande 
futuro dietro le spalle

Scrivono per noi

Ancora sul cimitero 
della Castagna

Ci scrivono

Ma che belli i cassonetti 
sotto la ferrovia
Passando sotto la ferrovia in via 
Giovanetti oppure in via Carzino, 
spesso siamo accolti da un in-
sopportabile fetore proveniente 
dai bidoni dell'immondizia lì sot-
to collocati. Sono praticamente 
sempre pieni all'inverosimile e ad 
essi vengono anche appoggiati 
rifiuti ingombranti di ogni genere, 
frigoriferi, mobili, televisori, mate-
rassi. Dando atto che i contenitori 
vengono svuotati tutti i giorni, sarebbe opportuno però che vengano lavati 
più frequentemente di quanto avvenga ora, specialmente nei periodi caldi, 
quando dagli stessi l'odore di putrefazione aumenta a dismisura. Anche 
una più capillare sorveglianza sarebbe necessaria, proprio per evitare 
l'abbandono di oggetti che oltre di dimensioni notevoli possono essere 
anche pericolosi. Sopra tutto come sempre si auspica oltre all'intervento 
degli organi competenti anche un certo civismo da parte di certi utenti che 
troppo spesso ignorano ogni buonsenso e costringono tutti noi a sopportare 
fastidi decisamente evitabili.

Fabio Lottero


